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Dall'Argentario alle Eolie un grido d'allarme: 
i fondali soffocano sotto «foreste» di alghe 
L'esperto: «Situazione nuova e gravissima» 
Prelevati dei campioni, tra giorni i risultati 

Al momento nessun pericolo per i bagnanti 
ma danni ingenti per le cooperative di pesca 
Qualche precedente già dal 79: ora però 
il fenomeno si è esteso in modo minaccioso 

Tirreno sotto stress, Sos mucillagine 
pescatori: 

Da sette anni 
laTaxifolia 
alla «conquista» 
del Mediterraneo 

GIANCARLO LORA 

•Tal MONTECARLO. Ogni esta
te, dal 1984, sì parla con ap
prensione della presenza, nel
le acque del «midi», di un'alga 
che va sotto il nome di Cauler
pa taxilolia. Nel breve arco di 
sette anni ha invaso i fondali 
marini - estendendosi per cir
ca trecento chilometri - rag
giungendo anche quelli della 
riviera ligure di Ponente. Vive 
ad una profondità che varia 
dai tre ai quaranti metri e le 
sue foglie, di un bel colore ver
de, raggiungono anche il me
tro di lunghezza e possono cs-
scrcnc fino a ottomila nelle 
profondita di un metro quadro 
di mare. 

Quest'alga è dai.r.osa per la 
flora o per la fauna? I pareri so
no discordi. Il professor Ale
xandre Meinesz, direttore del 
laboratorio dell'Università di 
Nizza di Sophia Antipolis, af
ferma di si. La Caulerpa taxifo
lia asfissierebbe con la sua 
presenza le altre alghe e gli er
bari di postdonie, eliminando 
cost l'alimentazione per la fau
na. Si sostiene anche che l'al
ga produca una sostanza ve
nefica capace di far fuggire in
tere colonie di pesci. Però non 
sarebbe pericolosa per'l'uo
mo. . , . . • . . 

Di diverso parere è invece il 
professore Francoisc Doumen-
gc, docente all'Università di 
Marsiglia, da qualche anno di
rettore del Musco Oceanogra
fico di Monaco Principato. Ha 

'sostituito il comandante Jac
ques-Yves Coustcau che ha 
aperto a Parigi una Fondazio
ne che porta il suo nome. Oou-
menge afferma l'esatto contra
rio che, cioè, la presenza della 
Caulerpa taxifolia ha ripopola
to l'alto Tirreno di specie itti
che quasi scomparse. E lo ha 
ribadito in un comunicato 
stampa emesso ieri, sottoli
neando che la presenza del
l'alga non ha causato danni né 
alla flora, né alla fauna. Anzi, 
proprio l'opposto: avrebbe ri
popolato molti fondali, anche 
in zone di mare vicine alla Sar
degna che negli anni passati 
erano diventate deserte. 

L'alga della •discordia» ama 
le acque dal clima temperato, 
la cui gradazicn» non scenda 
mal a) di sotto degli undici gra
dì in superfìcie e non più di tre
dici ad una profondità di dieci 
metri. Nel Mediterraneo ha tro
vato l'ambiente ideale. Altrove, 
viene segnalata soltanto nelle 
acque della Polinesia, del Mar 
Rosso e della Guadalupc. Ma 
chi l'ha portata nel Tirreno? La 
direzione del Museo Oceano
grafico di Monaco se ne assu
me la responsabilità. Accadde 
nel 1984. Accidentalmente al
cune esemplari dell'alga, du
rante un'operazione di pulizia 
delle vasche del museo, ven
nero gettati in mare. Trovaro
no un ambiente per la riprodu
zione ideale e in tempi brevi 
hanno proliferato in grande 
misura. 

Il Consiglio generale delle 
Alpi Marittime ed il Consiglio 
regionale hanno stanziato fon
di - l'equivalente di 25 milioni 
di lire circa - per finanziare 
studi sulla Caulerpa taxifolia 
Alga assassina o alga benefi
ca? Intanto, mentre la polemi
ca divampa, nelle acque anti
stanti la città di Nizza, nella 
•Baie des Anges», è in corso 
l'operazione «berceau» («cul
la*) che intende ripopolare i 
fondali di posidonie e ricreare 
una foresta tropicale sottoma
rina. A curare la messa a dimo
ra di seimila talee di posidonie 
- provenienti dai fondali di Vii-
lefrancc-sur-mer - e proprio il 
professor Alexandre Meinesz, 
lo scienziato che ha messo sot
to accusa la Caulerpa taxifolia. 
Forse, nei mari, gli uomini ci 
mettono troppo le mani, quan
do non ci mettono le reti a 
sconvolgere i fondali. Porti, di
ghe, terrapieni per strappare 
spazio terrestre alle acque, 
hanno distrutto le praterie di 
posidonie ed ora si va alla 
piantumazionc artificiale. 

Nuvolette gelatinose invadono il fondale, avvol
gono posidonie e gorgonie uccidendole. È uno 
spettacolo impressionante che si registra in que
ste proporzioni per la prima volta nel Tirreno. Il 
fenomeno delle alghe e delle mucillagini si esten
de dall'Argentario alle Eolie. Per ora la balneabili-
tà non corre molti pericoli, ma sono i pescatori a 
registrare i danni più pesanti. 

MIRELLA ACCONCIAMBSSA 

••ROMA. Alghe, dopo l'A
driatico il Tirreno. E1 due feno
meni hanno, purtroppo, molti 
punti in comune, si somiglia
no. Quelle che hanno invaso la 
costa Adriatica, procurando 
nel 1989 danni gravissimi al tu
rismo della riviera romagnola, 
hanno molte affinità con le al
ghe e le mucillagini che stanno 
mettendo in crisi, in queste 
ore, pescatori e abitanti della 
costa tirrenica. Mentre sull'A
driatico regna una calma che 
tutti si augurano che regga, 
dall'Argentario ai porticcioli 
della costiera amalfitana, giù 
giù fino alle Eolie, le cooperati
ve dei pescatori hanno comin
ciato a chiedere la dichiarazio
ne dello stato di calamità. Ed 
hanno ragione, dicono i biolo
gi: la situazione è difficile e la 
pesca è la prima a risentirne. 
•Tiiitmiu su leu piene ai mucil
laggini»: e la denuncia allarma

ta che lanciano da diversi gior
ni. Già all'inizio di questa setti
mana da Napoli, Salerno sono 
arrivate relazioni su una situa
zione che si fa sempre più gra
ve. 

Attilio Rinaldi è il coman
dante della «Daphne», la nave 
oceanografica della Regione 
Emilia Romagna che conduce 
da anni le ricerche e i controlli 
nell'Adriatico. Un esperto 
d'eccezione, soprattutto per la 
sua lunga esperienza. Lo ab
biamo visto ieri, nei servizi dei 
telegiornali, mentre prelevava 
campioni di alghe e mucillagi
ni nei fondali dell'Argentario e 
delle isole toscane. È quindi, la 
sua, una testimonianza diretta, 
di primi* mano Ci dice Rinaldi, 
che raggiungiamo nell'Istituto 
di ricerche di Cesenatico. «So
no venti anni che faccio im
mersioni nelle isole toscane, 
ma devo dire subito che mi so

no trovato di fronte ad una si
tuazione che non esito a defi
nire nuovissima. Quelle nuvo
lette gelatinose, che avrete vi
sto in tv, stanno avvolgendo 
tutto: le praterie di posidonie, 
le coloratissime gorgonie sono 
messe proprio male e corrono, 
purtroppo, il rischio di morire. 
E uno spettacolo davvero im
pressionante. La fortuna, se 
cosi vogliamo chiamarla, e che 
le acque sono abbastanza 
fredde e quindi mucillagini e 
alghe fluttuano e non riescono 
a venire a galla. Abbiamo pre
levato una gran quantità di 
campioni e cominciato gli esa
mi. Ora nonc'è che attendere i 
risultati, ci vorranno una deci
na di giorni per saperne qual
cosa di più. Ma devo dire la ve
rità: sono molto preoccupato». 

Si dice che la causa di que
sto proliferare algalc sia il co
siddetto stress del mare? È pos
sibile? «Anche su questo si sta 
studiando. Una risposta ce la 
potranno dare, ancora una 
volta, le analisi». Al lavoro si 
sono messi in tanti. Della spe
dizione che ha scandagliato il 
mare della costa toscana e che 
conduce le ricprrhr» fanno par
te l'Irsa, il Cnr di Brughcrio e 
l'Università di Firenze. 

Il fenomeno algalc nel Tirre
no era, però, latente. Era stato 
avvistato molti anni fa. Roberto 

Fcnign a, esperto di Greenpea
ce, ne é stato un testimone di
retti}, «lira il 1979 stavamo sot
to l'Elba. E per la prima volta 
vidi le reti dei pescherecci im-
bra late da queste, strane ai-
glie. E d'altra parte sono dicci 
.inri che studiosi seri, come 
Roberto Marchetti, ad esem
pio segnalano stati di eutrofiz
zazione anche se in zone cir
coscritte. Fino ad ora il feno
meno era limitato al golfo di 
Napoli, di Sant'Eufemia o alla 
bali di Milazzo. È l'allarga
rne ito del fenomeno che 
prerecupa. Il fatto grave è, che 
fino ad ora si è fatto poco o 

niente. Se si fa eccezione per 
gli studi e i rilevamenti della 
"Daphne", per quanto nguar-
da il governo il suo impegno 6 
stato quello di stanziare miliar
di per la costruzione di pisci
ne». 

Dopo l'emergenza Adriatico 
(dove si spera che la stagione 
si concluda felicemente) ora 
c'è quella del Tirreno, mare 
più grande, più aperto e, per 
questo, ritenuto immune. Ma il 
fenomeno delle «gelatine» non 
è solo italiano. È stato registra
to, più volte, in altre zone del 
Mediterraneo, dal Magreb alla 
Spagna. 

Alghe e mucillagini, ancora 
limitate in superficie, non met
tono in (orse la balneabilità, 
ma allarmano chi del mare vi
ve. «La colpa è del Vesuvio» -
hanno gridato i pescatori di 
Torre del Greco paventando 
una possibile ripresa dell'attivi
tà eruttiva. Ma l'ipotesi è stata 
subito e decisamente smentita 
dal direttore dell'osservatorio 
vesuviano professor Giuseppe 
Luongo. «Il vulcano non crea, 
al momento, nessun allarme. 
Credo che la mucillagine - ha 
aggiunto - debba spiegarsi su 
basi assolutamente biologi
che». 

«Tre alghe diverse 
molto pericolose insieme» 
Perché si formino è, secondo gli esperti, ancora un 
mistero. Ma per studiarle e sconfiggerle il ministero 
dell'Ambiente ha istituito ieri una «task-force» di bio
logi marini. Parliamo delle alghe, le mucillagini che 
infestano il Tirreno e che, pur non costituendo peri
colo per la balneazione (lo dice il ministro Pacchia
no), sono nefaste per la pesca. Intervista al coordi
natore della forza antialghe, professor Eugenio Fresi. 

MARIO AÌILLO 

• 1 ROMA. Sarà una task-for
ce istituita dal ministro del
l'Ambiente, Ruffolo, a tentare 
di mettere sotto controllo la 
pericolosa fioritura di alghe 
che rischia di rovinare irrepa
rabilmente il mar Tirreno. È 
questa infatti la nuova emer
genza dell'estate e se per ora 
il fenomeno danneggia solo I 
pescatori, in un futuro prossi
mo potrebbe anche inibire la 
balneazione, nonostante le 
rassicurazioni dell'altro mini
stro interessato, Facchiano, 
della Marina mercantile. La si
tuazione, in ogni caso, è an
cora confusa. E dall'incontro 
che si è svolto ieri tra I tecnici 
e i biologi del ministero del
l'Ambiente non sono emersi 
dati precisi e mappe riguar
danti l'estensione e la gravità 
deH'«emergenza Tirreno». Gli 

studi sono ancora in corso e 
di cifre, per ora, non si può 
parlare. Lo ha sottolineato Eu
genio Fresi, docente dì ecolo
gia alla II Università di Roma 
(Tor Vergrata) e coordinato
re della «task-force» appena 
istituita. 

Quali zone sono Interessa
te, professor Fresi, «I nuovo 
fenomeno delle mucillagi
ni? 

Direi che l'area già colpita 
dall'invasione di alghe di tutte 
le dimensioni si estende dalla 
Toscana alla Sicilia. L'intero 
Tirreno sta correndo un peri
colo gravissimo e, devo ag
giungere un po' polemica
mente, tutt'altro che imprevi
sto. Già nel 1989, quando 
eplose la questione delle mu
cillagini nell'Adriatico, diversi 

ricercatori, me compreso, 
avevano ricordato che anche 
le coste della Campania e del
la Calabria erano a rischio. Le 
nostre osservazioni, purtrop
po, stanno avendo una dram
matica conferma. É il golfo di 
Salerno, attualmente, il punto 
che desta le maggiori preoc
cupazioni. LI, i pescatori por
tano a galla, ormai, solo una 
grande quantità dì sostanza 
gelatinosa di incerta origine. 

Che aspetto ha questa mas
sa di alghe, riscontrata an
che nelle acque delle isole 
Eolie? 

E difficile darne una descrizio
ne univoca. S'intrecciano, co
si siamo riusciti ad appurare 
dopo numerosi rilevamenti, 
tre fenomeni diversi. La prima 
delle tre esplosioni algali che 
interessa il Tirreno è una ma
croalga. Essa prolifera in ac
que più o meno profonde, e si 
deposita sulle pareti rocciose, 
cresce sui coralli e sulle posi
donie. Sembra lana di vetro. É 
poi in corso un'invasione di 
microalghe. Siamo riusciti a 
seguirne gli sviluppi via satelli
te in Corsica, in Sardegna 
orientale, nell'arcipelago to
scano e in tutto il Tirreno me
ridionale. Si tratta di una so
stanza caratterizzata da una 

forma priva di materia vivente, 
e un «essudato» che si stratifi
ca nella zona che divide le ac
que fredde da quelle calde di 
su|>erficìe, a una profondità di 
qumdici-venti metri. 

C'è Infine la mucillagine 
che potremmo definire 
«classica»? 

Proprio cosi. Ci troviamo infat
ti di fronte a dei lunghissimi e 
.issai ramificati filamenti di 
bava biancastra, che ricorda
no le mucillagini adriatiche. 
:So'io strisce marine prodotte 
da le diatomee. I tre fenome
ni, insomma, sembrano diver
si Ira loro, e non si sa come 
possano essere legati. 

Quali sono le cause di tutto 
dò? 

ji origini di questa generale 
ebollizione sono sconosciute. 

Per ora, si può solo registrare 
il fatto che il Tirreno è un ma
re povero di nutrimenti. E pro
prio la scarsezza di fosforo e 
azoto nell'acqua è una delle 
cause invocate per ogni Noti-
tura algale. 

E per quanto riguarda la pe
sca e 1 bagni a mare, cosa 
succederà secondo lei? 

Varie USL hanno già preleva
to dei campioni di queste so
stanze. Ma la balneabilità, a 
mio avviso, non dovrebbe al
meno per il momento essere 
in pericolo. Molto più grave è 
la situazione della pesca. Ri
peto: non abbiamo dati nu
merici precisi. La richiesta dei 
pescatori di proclamare lo 
stato di calamità nazionale 
non mi sembra tuttavia assur
da. E non dobbiamo dimenti-

Le mucillagini 
stanno 
minacciando 
la costa 
tirrenica 

care che anche nell'Adriatico 
la presenza della mucillagine 
è in grande crescita. Spero so
lo che non si raggiungano di 
nuovo i livelli di qualche anno 
fa. Da parte nostra, stiamo fa
cendo il possibile per evitarlo. 
Nelle zone colpite dal disastro 
è al lavoro la nave oceanogra
fica «Thetys», mentre il mini
stero dell'Ambiente ha predi
sposto un progetto di studio 
molto approfondito, in colla
borazione con l'università. 
Anche l'Istituto centrale per la 
ricerca scientifica applicata 
alla pesca e l'Istituto scientifi
co della Marina mercantile 
stanno procedendo alle anali
si dei fenomeni algali del Tir
reno. Ci troviamo insomma al
le prese con un equilibrio eco
logico intaccalo, che va segui
to con la massima attenzione. 

LETTERE 

-—————— Attentati in Sardegna e Corsica per «protestare» contro le petroliere nelle Bocche di Bonifacio 
Il Fine rischia di compromettere la mobilitazione di pescatori, verdi e forze di sinistra 

Bombe corse nella battaglia ecologica 
Il tenorismo corso sbarca in Sardegna? Allarme tra 
gli investigatori dopo la rivendicazione dell'attenta
to di lunedi scorso ai depositi Esso di Porto Torres 
da parte del Fronte nazionale di liberazione della 
Corsica. Il movente sarebbe «ecologico»: impedire il 
passaggio delle petroliere attraverso le Bocche di 
Bonifacio. E cosi il terrorismo rischia di inquinare la 
battaglia dei pescatori, dei verdi e delle sinistre. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• 1 CAGLIARI. Contro il «folle 
traffico» di petroliere che da 
un paio d'anni a questa parte 
rischia di inquinare irrimedia
bilmente lo stretto di Bonifa
cio, il piccolo tratto di mare 
che separa la Sardegna dalla 
Corsica. Ma anche contro le 
operazioni speculative sulle 
coste delle due isole, la ce
mentificazione selvaggia, il 
degrado del mare. Parole e te
mi insoliti nel linguaggio ter
rorista: eppure servono a ri

vendicare due attentati, quelli 
compiuti lunedi scorso al de
posito Esso di Porto Torres e a 
Portovecchio, nel sud della 
Corsica. La firma è del Fronte 
di liberazione nazionale della 
Corsica, il gruppo storico del 
separatismo. Dopo i primi 
contatti con la Gendarmerie 
di Ajaccio, gli investigatori sar
di sono portati a considerare 
«autentica» la rivendicazione. 
Anche per i riferimenti con
creti che sono contenuti nel 

volantino - recapitato alla 
gendarmeria corsa - ad altre 
azioni del movimento, come il 
precedente attentato del 10 
luglio scorso ad Ajaccio. 
Un'unica anomalia: a diffe
renza di tutte le precedenti ri
vendicazioni di attentati, il vo
lantino non e scritto in lingua 
corsa ma francese. Ma forse -
fanno notare gli invesigatori -
la scelta si spiega col fatto che 
questa volta i terroristi devono 
rivolgersi ad un pubblico più 
vasto, fuori dai confini della 
loro isola. 

La rivendicazione del Fine 
determina una svolta nelle in
dagini su un episodio apparso 
sin dall'inizio oscuro e miste
rioso. L'attentato risale all'al
ba di lunedi 5 agosto: cinque 
chili di gelatina fatti esplodere 
contro il muro di cinta del de
posito Esso della «Marinella», 
proprio in riva al mare. Oltre 
al muro di recinzione, la bom
ba aveva danneggiato l'im

pianto idrico e alcuni mano
metri Esclusa subito l'ipotesi 
di un lentativo di disastro eco
logico (gli attentatori avreb
bero potuto collocare senza 
troppi problemi l'ordigno sot
to il pnmo serbatoio, distante 
appena una cinquantina di 
metri, e i danni sarebbero stati 
da."vero terrificanti: nel depo
siti • ci sono circa l'I milioni di 
litri di benzina), le indagini 
sono state indirizzate inizial
mente sulla pista di una ven-
de.ta o di un avvertimento 
co uro qualche dirigente della 
Esso. Non senza dubbi e in
certezze: la situazione occu-
pa/.ionale nel deposito 6 da 
.inni slabilie, non ci sono stati 
licenziamenti o provvedimen
ti punitivi nei confronti di al
a r i dipendente. Il volantino 
ree apitato alla gendarmerie 
co ìsente adesso di riesamina
re adeguatamente l'intera vi
cenda. Ma non tulti gli interro

gativi sono stati sciolti. In par
ticolare resta da stabilire che 
ha eseguito materialmente 
l'attentato di Porto Torres: i 
terroristi corsi o qualche «fian
cheggiatore» sardo? Le indagi
ni sembrano indirizzarsi in 
particolare verso i piccoli 
gruppi separatisti operanti nel 
nord dell'isola, anche se mai 
finora hanno firmato attentati 
o atti dimostrativi a differenza 
dei loro «fratelli» corsi. 

Prendendo di mira la Esso, i 
terronsti corsi intendono 
adesso minacciare tutte le 
compagnie petrolifere che in
viano le loro navi attraverso lo 
Stretto di Bonifacio, con danni 
gravissimi per l'ambiente. Da 
mesi e in corso nelle due isole 
una grande, pacifica, mobili
tazione ecologista, con in pri
ma fila i pescatori, i gruppi 
ambientalisti, il Pds, i sardisti, 
e altre formazioni della sini
stra sarda e corsa. Il caso è fi
nito anche alle Camere e nel

lo stesso Parlamento europeo, 
per iniziativa dei deputati e 
dei senatori della Quercia. Il 
passaggio delle petroliere (ad 
una media di quasi 700 l'an
no), infatti, è definito dagli 
esperti «ad alto rischio»: le 
Bocche di Bonifacio sono bat
tute da correnti fortissime e un 
incidente provocherebbe 
conseguenze incalcolabili per 
le coste delle due isole, di
stanti appena quindici miglia. 
Senza contare i danni già no
tevoli provocati sui fondali da
gli scarichi a mare dei residui 
delle petroliere. Pescatori, si
nistre e ambientalisti hanno 
già ripetutamente chiesto ai 
governi italiano e francese di 
vietare il transito delle petro
liere, suggerendo anche dei 
percorsi alternativi a sud della 
Sardegna. L'entrata in campo 
dei terroristi corsi, adesso, 
non potrà che complicare 
una battaglia già difficile per i 
grossi interessi in gioco 

Per le riforme 
istituzionali c'è 
un punto fermo: 
la Resistenza 

••a Egregio direttore, ho 
apprezzato molto l'interven
to del compagno Occ I ietto 
alla Camera sul messaggio 
del Presidente della Repub
blica, per la lucidità e la 
concretezza prepositiva. È 
mancato però, se mi e per
messo un rilievo (almeno ri
manendo al resoconto), un 
aspetto importante chi- an
dava maggiormente svilup
pato e che, credo, deve ritor
nare con più (orza nell'i no
stra impostazione comi* filo
ne conduttore del diluitilo 
sulle riforme costituzionali. 
Mi riferisco agli atteggia
menti e interventi ira orag-
gianti intervenuti da certe 
parti nei confronti dell'Msi, 
tendenti a sminuire e mini
mizzare le colpe del fasci
smo, svalutando per contro i 
contenuti e i valori dell'anti
fascismo e della Resistenza. 

Bisognava e bisogna in 
ogni caso riandare alle origi
ni, cioè ai fatti che avvenne
ro in Italia allora e che inci
sero profondamente sulla 
natura stessa dello Stato: la 
dittatura fascista. Vinsi: la 
democrazia e non per f. razia 
ricevuta, ma perché in Italia 
migliaia e migliaia di u t imini 
e donne, operai e inlellot-
ludli nelle carceri faM'lsle, 
nelle dure ed esaltanti batta
glie partigiane in montagna 

v. m.lk. *-itlù, nei lagci iJ slet-
minio nazisti, seppero con il 
loro sacrificio, la loro coe
renza e la loro lotta stimola
re nella maggioranzi'i del 
popolo italiano la convin
zione della necessità di con
durre una grande baciglia 
politica e ideale che sconfig
gesse il fascismo e il nazi
smo e che ridesse dignità e 
onore al nostro Paese. 

Parlare di Costitu/.ionc 
nata dalla Resistenza signifi
ca tenere fermi i presui |x>Mi 
che diedero vita alla ci t mo-
crazia italiana in partk t>lare 
nel momento in cui si parla 
di «fine della prima Repub
blica» e di «nuovo pati:» co
stituzionale». Ed è api unto 
su ciò che va inecntr. i a la 
nostra attenzione scioglien
do decisamente l'equ.voco 
che la discussione in atto 
ancora mantiene: e ci >e se 
la Resistenza è un vali ire in 
sé ormai superato oppi i re vi
ve ancora come valore fon
damentale generale e i suoi 
ideali possono ancor? pro
manare slancio anima (ire e 
unificante. 

Sta qui, a me semfc ra, lo 
snodo per avviare con fran
chezza e senza mislificizio-
ni o fraintendimenti il libat-
tito sulle riforme ìstitui.iona-
li. Perché è propno de que
sto dibattito che deve .sorge
re la indispensabilità di ri
creare, come allora, 
tensione ideale e credibilità 
nelle istituzioni democrati
che al fine di ritessen" un 
tessuto sociale che rischia di 
disperdersi e frantumi usi in 
tanti rivoli che poisono 
creare preoccupanti situa
zioni di acquiescenza a fa
vore di atteggiamenti eli in
tolleranza nei confron' i del
lo Stato unitario e den ocra-
tico. 
Amleto Rigamontl. Vi •nczia 

Sulla riforma 
delle pensioni 
nessuno chiede 
a noi interessati 

• i Egregio direttole, é 
molto arbitrario e pcn o de
mocratico decidere u umo
ralmente le sorti future della 
«vecchiaia» dei laveraton 
pubblici e pnvati, dipenden
ti e autonomi senza prima 
interpellarli 

A lutt'oggi nessuna orga
nizzazione sindacale ha in
detto nei luoghi di lavoro 
un'assemblea genera e per 
raccogliere anche sol:> uno 
«straccio» di onentaTicnto 
della «base»; tutto si sta deci
dendo arrogantemente sen

za prima sentire il parere del 
«primo vero soggetto di dirit
to interessato» Questo sa
rebbe, semmai, l'unico, e 
non altri, seno e valido moti
vo per rinviare ogni decisio
ne a nguaidc. È auspicabile 
che almeno lei, signor diret
tore, diffondendo l'idea, 
prenda in seria considera
zione la singolare e inusitata 
civile protesta di un cittadi
no che, da solo, si lamenta 
«a proprie spese« (ho spedi
to col moderno e costoso 
fax questo appello al Parla
mento, agli organi compe
tenti e alle organizzazioni 
sindacali): si lamenta, dice
vo, per un comportamento 
oggi talmente diffuso che é 
diventato ormai una prassi. 
Nel nostro Paese le isiituzio-
ni spesso dimenticano che é 
mollo importante la parteci
pazione diretta dei cittadini. 
Luigi Cardinale, run/iona-
rio della Procura generale 

presso Corte dei conti Roma 

Più donne, 
più soldi 
(e scompaiono gli 
orizzonti ideali) 

M Cara Unita, la proposta 
mini-riforma di Turco-Gra-
maglia di distribuire i finan
ziamenti ai partiti in percen
tuale alle donne elette in 
ciascuno Hi e«i, ò tonza 
dubbio l'ennesima dimo
strazione della condizione 
drammatica in cut venia l« 
politica oggi Un vero e pro
pno salto di qualità' Dalla 
cultura della differenza alla 
mercificazione delle donne 
nelle istituzioni. La politica 
costa, e costa troppo, quindi 
occorre finanziarla mercan
teggiando «corpi di donne» 
in Parlamento. Più corpi, più 
soldi. 

Cambiamento radicale 
dell'orizzonte femminile' 
Guardare in faccia alla real
tà e quindi sintonizzarsi con 
essa. Con una realtà che po
ne a fondamento di se stes
sa il «dio denaro», vero pa
dre-padrone di oggi, artefice 
di discriminazioni singole e 
collettive, creatore di classi e 
celi, causa di clientele, affa
rismi, corruzioni, insomma 
fine, mezzo e scopo di «po
tere». Quel potere che conti
nua sistematicamente a le
dere pantà, dignità, traspa
renza. 

Più donne, più soldi, per 
contnbuire, ancor di più, al
la scomparsa di orizzonti 
ideali perché di idealità non 
c'è più bisogno, perché 
idealità è solo utopia e in 
quanto tale non ha più spa
zio in una società sempre 
più mercificata. 

Non é forse questo il prin
cipio di fondo di quel siste
ma di potere che noi donne 
e soprattutto noi donne di si
nistra, ancor più del Pds, af
fermiamo di volere contra
stare? Evidentemente per al
cune di noi, riforma della 
politica, ndefinizione di 
nuovi orizzonti ideali sono 
solo nobili affermazioni di 
principio, 

Guardare in faccia la real
tà, quindi omologarsi? Tale 
proposta, mini-riforma, va in 
questa direzione, diventa ul
teriore mezzo per rafforzare 
gruppi e lobbies di potere al
l'interno di ogni partito, per
tanto, ancoi più le donne di
ventano «inconsapevolmen
te» strumento di conserva
zione di quella logica di po
tere prettamente maschile 
togliendo delmitivamente 
ogni autonomia alle donne 
stesse. Apparati, pressioni, 
singoli per.onaggi saranno 
coloro che decideranno in 
merito alla rappresentanza 
femminile. 

Al Sud, infine e lo sappia
mo bene noi che ci viviamo, 
non potrebbe mancare la 
•manolung i» delle organiz
zazioni criminali, per le qua
li il denaro pubblico rappre
senta la fetta di torta più am
bita su cui nettcre le mani. 
Amalia Benclvengn, Rosal
ba Bottali, Giulia Branchi-
cella, Fridla Colonna, Gio
vanna Cuppone, Mimma 
Maretta, Giovanna Marta
no, Iolanda Murolo, Imma 
Polito, Wanda Spoto, Tere
sa Vitale. Del Ci imitato fede

rale del Pds di Napoli 
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